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UOMINI, SIMBOLI, COMUNITÀ

Nella prima edizione della collana manuali tecnici delle Sturmtruppen di Bonvi, vi

era il numero dedicato all’Uffizialen und gentiluomo. Purtroppo è uno di quei volumi

andati persi a causa di un superficiale prestito a terzi. Tuttavia lo ricordo ancora bene:

era in breve una raccolta della tipica, ferocissima, realistica critica di Bonvi alla vita

militare. Bonvi – pochi lo sanno di coloro che non ne sono stati fan - non era un mero

uomo di sinistra antimilitarista. Era, al contrario, persona di acuta intelligenza e senso

critico, almeno agli occhi di chi, cresciuto dall’Esercito come seconda famiglia, ne è stato

accanito lettore. Il disegnatore in questione non fu solo capace di presentarsi ad una

serata mondana vestito da ufficiale dell’Afrika Korps e di dimettersi dopo un solo giorno a

seguito della sua elezione, nelle file del PCI, da consigliere comunale: fu – secondo la

leggenda - anche capace, durante il servizio di leva, di invadere col proprio cingolato

l’allora Yugoslavia, minacciando di rappresaglia i contadini sloveni adusi da sempre a

vari sfottò nei confronti dei militari italiani a guardia dei confini. La feroce e realistica

critica alla vita militare non impedì a Bonvi di cooperare con lo Stato Maggiore

dell’Esercito e illustrare il materiale grafico allora prodotto ad uso e consumo dei familiari

degli statali della Difesa (con e senza divisa), trasformando le classiche Sturmtruppen in

una parodia delle truppe italiane allora impegnate in Somalia e territori similari. Non

impedì neanche all’autore di inserire, nel volume cui sopra accennavo, di inserire un

insieme di strisce che stonavano col resto: l’introduzione alla storia in questione

adombrava la figura di un ufficiale inviso ai suoi simili, che da solo, dentro un carro

armato – lattina, affrontava il preponderante nemico in una sorta di El Alamein,

permettendo ai colleghi di dire “visto come siamo coraggiosi noi ufficiali?”. La storia in

questione, titolata Il kapitan della compagnien (mi perdonino i più pignoli se la mia

memoria mi inganna nei particolari), prendeva forse parziale spunto da una canzone

della prima guerra mondiale tipica degli alpini. Trattava comunque di un capitano (molto)

appassionato di Martini, inviso ai suoi colleghi, amato dalle truppe, degradato per

mancanza di rispetto ai superiori, eroico sul campo. Epiche erano le strisce in cui

distruggeva un carro nemico con un Martini incendiario e quando, ferito, si preoccupava

della bottiglia piuttosto che della propria ferita. Seppellito dai suoi uomini, vennero a

commemorarlo due sudici veterani, ultimi sopravvissuti del battaglione di disciplina

precedentemente comandato dal capitano (in realtà colonnello). Anche qui, forse uno

spunto esterno fornito da Sven Hassel.

Ci si chiederà perché cominciare con questa storiella buffa. La risposta è molto

semplice: perché mi ricorda un mio comandante. Non mi interessa qui elogiarne le
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qualità, né il nome, né lo status di veterano, né in quale occasione lo conobbi e in quale

teatro vi operai. Preferisco mantenerlo anonimo, affinché si faccia temporaneamente, in

questo scritto, simbolo non tanto di un uomo ma di una tipologia di uomo, nella quale

posso mettere anche altri comandanti e anche altri uomini senza divisa. Ora, quel

Comandante, quel Capitano, non era esente da difetti. Ad esempio, al posto del Martini

del capitano di Bonvi, utilizzava la Sambuca. Più semplicemente e brevemente, non era

esente dai difetti in cui possono incorrere tutti gli esseri umani. Eppure, questo non lo

esautorava dell’autorità ai miei occhi. A distanza di oltre 12 anni lo ricordo per una

semplice sensazione: avrei seguito quell’uomo anche all’inferno. Nonostante i suoi difetti,

nell’esercizio della sua funzione di Comandante, lo avrei seguito. Non era un maestro,

non era un illuminato, e certamente nella mia vita ho conosciuto persone più intelligenti,

probabilmente più acculturate e addirittura più coraggiose. Ma tutte queste persone non

mi hanno mai dato quella sensazione di affidabilità e determinazione a perseguire un

fine. Fascino? Carisma? Non è questo genere di risposta che qui mi preme dare. Posso

semplicemente rimandare a Hillman e alle sue note sull’Auctoritas in merito. Al di la di

questo, mi preme focalizzare l’attenzione su altro. Innanzi tutto, la maggiore semplicità

della vita militare rispetto alla vita civile. Questa maggiore semplicità è data da due

fattori:

A) Nella vita militare, nel preciso istante in cui si entra, si è sottoposti ad una

seconda nascita e ad una seconda educazione che non è più basata su sé

stessi, ma sul proprio posto all’interno di una comunità di uomini. Si viene

educati al rispetto del proprio posto, delle funzioni altrui, del fine, della

comunità.



Questo



non



è



esente



da



contraddizioni,



soprattutto



nella



contemporanea situazione giuridico-sociale dello status di militare, tuttavia è

una differenza non di poco conto che rende il membro di una comunità militare

molto più aduso al concetto di comunità e al “lavorare insieme” per un

medesimo scopo.

B) La vita militare facilita l’apprezzare la comunità e il “lavorare insieme” per dei

motivi semplicissimi: l’educazione di cui sopra avviene attraverso una vita in

comune costante e contraddistinta da privazioni, sacrifici, lavoro duro e

talvolta la messa in pericolo della propria vita e di quella altrui (con crescente

responsabilità per i livelli di comando che si hanno).

Non intendo qui – che sia chiaro – affermare una presunta superiorità della vita

militare rispetto a quella civile. Esse sono due semplici facce di una medesima realtà

(almeno in teoria); la vita militare, inoltre, comporta moltissimi limiti e chi ha una buona

conoscenza dell’Esercito sa perfettamente quali sono i suoi lati negativi ed in particolar
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modo i lati negativi di coloro che ne fanno parte. D’altronde, questa è la normalità e i

civili non sono affatto esenti da difetti. Quello che qui si vuole sottolineare,

semplicemente, è come ancora le comunità militari siano tali appunto, comunità, rispetto

al mondo civile, in cui il concetto di comunità è oramai in via di disintegrazione.

Ma partiamo dall’inizio. Poiché le comunità sono fondate dagli e sugli uomini,

dobbiamo spendere qualche parola su questi, sempre tenendo presente l’idea che qui

stiamo lanciando degli spunti di riflessione e non intendiamo trattare alcuna questione

in maniera esaustiva. Ricordo sempre in tal senso un brano cui sono stato molto

affezionato sin da quando mi sono avvicinato al c.d. mondo della Tradizione, proveniente

da essere un uomo – l’autorealizzazione della condizione umana secondo gli insegnamenti

di Julius Evola:

Si dirà solamente che uomo è colui che si dà un codice di comportamento ove

primeggiano la lealtà, la schiettezza, il mantener fede alla parola data; che quando ti parla

ti guarda dritto negli occhi, disprezza la cortigianeria, il vendersi, l’abbrutirsi, la volgarità in

ogni sua forma, anche nel parlare; ha orrore della menzogna cosi come dell’ingiustizia; è

equanime, sereno, lucidamente imparziale poiché sa superare le proprie sensazioni,

affettività, inclinazioni, simpatie ed antipatie; parla con parsimonia evitando le chiacchiere

insulse, pesa le parole e cerca nel discorso i termini più adatti e significativi. Un uomo è un

combattente, è coraggioso ed anzi cerca il piacere del rischio calcolato e cioè non avventato,

stupido; osserva e giudica continuamente sé stesso, alla luce del codice che si è dato,

sforzandosi di migliorare sempre di più, mai soddisfatto dei risultati raggiunti e dei quali

conseguentemente non si compiace. Un uomo non è però un ingenuo, né un rinunciatario:

sa guardarsi dagli inganni e dai trabocchetti, pur non tendendone ad altri; e sa ben

difendersi in tutti i campi ed in tutti i modi della vita, ma sempre astenendosi da mezzi

meschini e sleali, anche per rivalsa. Del resto non agendo cosi si metterebbe

automaticamente al livello dell’avversario meschino o sleale. Sa incutere soggezione e

paura a chi lo merita, ma è magnanimo col nemico vinto. Tiene nel giusto conto la

ricchezza, il denaro, che considera per quel che è, un semplice mezzo di sussistenza, di

comodità, atto a procurare piaceri: ma non ne è schiavo e sa rinunciarvi con estrema

facilità. Un uomo sa resistere al dolore, sia fisico sia emotivo, non teme angosciosamente la

morte ed è anzi disposto a dare o rischiare la vita per un adeguato ideale, per una

adeguata degna azione. Considera il proprio corpo, col quale non si identifica, una

meravigliosa macchina di cui tende ad essere padrone e ne ha la giusta cura affinché sia

sempre il più possibile efficiente, senza eccessi e sciocche vanità. Un uomo è capace di

amore, nel senso migliore e più ampio del termine, ma senza esserne succube e cioè

sapendolo al bisogno dominare come ogni altra pulsione che sorga in lui. Un uomo
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insomma ha tutte le caratteristiche della vera nobiltà, della nobile aristocrazia. Tutto ciò

non vuol dire che un uomo debba somigliare ad una statua ammusonita: egli è invece

generalmente allegro, affabile, cortese, di modi più che civili, non si dà arie e può costituire

per tutti, salvo eccezioni, una piacevole compagnia, anche perché sa usare il linguaggio più

adatto al suo interlocutore e non fa alcuno sfoggio della propria cultura e della propria

saggezza. Inoltre tutte le volte che, con lo spersonalizzato giudizio di cui è capace, decide di

permetterselo, gusta i piaceri della vita prendendo a piene mani, purché non si tratti del

non offerto, del non dato, del dannoso ad altri. E ciò anche nei confronti della stessa

natura affinché non ne siano turbati i delicati equilibri.

È un brano che ancora oggi sullo scrivente ha un fascino micidiale. Non tanto

perché tratteggia un tipo di uomo ideale, quanto perché presenta moltissime proposizioni

avversative. Si basa su delle regole, sì, ma slegate da contesti troppo stretti. Si guarda,

nella mia lettura, dai facili moralismi e dal tratteggiare un’ideale che non esiste.

Perché spesso il problema, con gli uomini, è che parlano di uomini e di vite che

non esistono. Tra le caratteristiche che prima saltano agli occhi guardando il genere

umano, è la sua capacità di descrivere se stesso, sia in negativo sia in positivo, ma

soprattutto la capacità di rappresentare un ideale cui tendere. Il problema è che spesso

l’idealismo, inteso come capacità di generare una rappresentazione verso cui muoversi, si

stacca completamente dalla realtà: la fantasia comincia ad impedire di vedere ciò che si

è, e quel cammino che dovrebbe condurre ad una evoluzione del proprio essere, conduce

in realtà ad un delirio e ad una completa frattura; si diventa, in breve, incapaci di vedere

la realtà – sia essa inerente sé stessi, sia essa inerente il mondo. Questa frattura tra la

realtà e la sua rappresentazione è tutt’altro che semplice da definire, tuttavia diremmo

che in genere essa avviene per una eccessiva semplificazione o per una eccessiva

definizione. In entrambi i casi, il punto è pretendere di ridurre una realtà complessa ad

una definizione, o meglio ridurre una condizione dinamica ad una definizione statica. Ciò

è vero oggi più di ogni altro tempo, in quanto altrove, in culture diverse da quella

moderna, esisteva un linguaggio più adatto a descrivere la realtà nel suo aspetto

mutevole, molteplice, di infinità complessità, e quel linguaggio era (è) il simbolo. Cercherò

di chiarire meglio con un esempio più quotidiano e pratico. Immaginiamo di avere l’idea

di migliorare il nostro fisico. Necessariamente tale idea può sorgere da una ispirata

volontà di miglioramento o da una generale insoddisfazione della realtà (più spesso, da

entrambi i fattori). Alcuni, si raffigureranno l’idea attraverso un generale concetto quale il

portare in piena efficienza il proprio fisico, e rappresenteranno tale concetto generale

attraverso un simbolo. Di contro, altri si raffigureranno l’idea attraverso un’immagine

ben delineata – quella di un atleta specifico ad esempio – e se la porranno come meta da
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raggiungere. La sostanziale differenza è che nel primo caso attraverso un simbolo si

raffigura l’idea di sublimazione di una condizione di partenza che è propria del nostro

essere, mentre nel secondo caso ci alieniamo completamente da tale condizione di

partenza. Ovviamente la mia è una schematizzazione/semplificazione intesa solo a

chiarificare un concetto che altrove andrebbe esplorato attraverso gli strumenti propri

della filosofia del linguaggio. Questo, comunque, per dare una direzione al nostro

discorso: l’uomo è capace di porsi un’idea di sé da realizzare, talvolta fattibile, talvolta no.

A volte realistica, altre no. Spesso, tali idee sono tanto cristallizzate ed irreali da

corrispondere ad una vita di frustrazione.

È comune spesso agli uomini dalle migliori intenzioni, ai più determinati e ai più

intransigenti (verso sé stessi) porsi delle idee di essere uomo avulse da qualsiasi

imperfezione e da qualsivoglia fallimento. Nella storia delle rappresentazioni che l’uomo

dà delle sue aspirazioni ad essere, deve esserci stata, ad un tratto, una frattura, in cui

l’uomo ha smesso di formulare idee partendo dalla sua essenza per arrivare ad un punto

in cui ha cominciato a disprezzare la natura umana e creare una frattura abissale tra sé

e l’idea divina di uomo. Una frattura che può essere ben rappresentata in molte mitologie

che vedono una “caduta” dell’uomo e un profondo senso di colpa intrinseco a certe idee

di sacro.

Il altre mitologie questo non avviene. Il mito è un linguaggio a sé stante, un

insieme di simboli. Descritto e definito in molteplici modi (fondante la realtà, fondante le

istituzioni, descrivente la natura umana, etc.), esso è in questo scritto definito come un

linguaggio complesso dalle molteplici funzioni, sociali e politiche, ma anche descrittive

simbolicamente la realtà dentro e fuori l’uomo. Le rappresentazioni tradizionali che il

mito dava della vita, dell’uomo e delle sue aspirazioni, avevano tratti idealistici con un

contenuto etico diverso rispetto ai moralismi con cui oggi ci raffiguriamo cosa dovrebbe

essere un uomo. Insomma, serenamente rappresentava la vita per ciò che era, con la sua

crudeltà e la sua brutalità, il suo fascino, la sua bellezza, la sua amoralità; medesime

caratteristiche presentavano gli déi, la natura, l’uomo. Non a caso gli Eroi greci che oggi

superficialmente ci raccontiamo come eroi senza macchia e senza paura, erano tutt’altro

che avulsi da crimini, vigliaccherie, stupri, bestialità varie. Tanto meno è un caso che gli

déi stessi cedessero alle passioni: non perché fossero elementari rappresentazioni

imperfette



rispetto



alle



teologie



successive



(sic!),



ma



perché



erano



realistiche



rappresentazioni della vita in tutta la sua complessità, potenza, ineffabile realtà. Le

mitologie aliene alla modernità occidentale (quindi le mitologie classiche così come le

mitologie extraeuropee) hanno dato conto, nella loro essenza e nei loro simboli, della vera

complessità della realtà, della vita, del divino e della natura umana. Non attraverso
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trattati logici, non attraverso immagini ben definite: al contrario, attraverso una fitta

trama di simboli e storie spesso divergenti in cui il principio di non contraddizione non

trova posto. Perché, nella realtà della vita, della natura umana e delle infinite potenzialità

del Sacro, il principio di non contraddizione, il rasoio di Occam e il principio del terzo

escluso non solo non trovano posto, ma appaiono come insulsi strumenti di illusione e di

bambinesco riduzionismo. La vita, e di riflesso la natura umana, non ama essere

descritta in pedanti termini logici: essa è descritta solo attraverso il fluire copioso e

potente della Vita stessa nella Poesia, dell’Arte, dell’Intuizione, della Musica.

La serena accettazione dell’incontrollabilità della vita, del limite della propria

ragione, dell’incapacità di ponderare adeguatamente tutti i fattori in gioco, sono la

conditio sine qua non si può procedere ad una sublimazione della condizione umana.

Accettazione dei propri limiti, quindi, non come giustificazione per i propri fallimenti e

per le proprie inadempienze, ma come serena consapevolezza del punto di partenza per

un cammino arduo e basato sul lavaggio col fuoco.

Si, perché essere uomini, dopo tutte queste parole, può essere ridotto ad un

semplice simbolo alchemico: il lavaggio col fuoco e con le acque corrosive. Supponendo

che l’uomo sia una materia grezza, allora il fuoco è la vita pratica che lo purifica e le

acque corrosive sono le passioni che ne scorticano via le scorie. Vale a dire: l’essere

uomini è dato dalla volontà di sublimare la propria condizione e il proprio essere,

sublimazione che può avvenire solo con il confronto con l’Altro. L’azione stessa del

Conoscere, intesa come azione volta al divenire consapevoli, può avvenire in piena

efficienza solo attraverso il riflesso di sé nell’altro, cioè attraverso il confronto. Essere

uomini significa sporgersi, scoprirsi, porsi di fronte all’Altro ed interagire con esso. Non

vale quindi il chiudersi nelle torri d’avorio: non cresce l’uomo chiuso in biblioteca, né

l’uomo chiuso nella virtualità, né l’uomo chiuso nell’eremitaggio, qualsivoglia esso sia.

Per quanto l’eremita possa immergersi nelle vette del pensiero mistico, egli non conoscerà

il mondo se il suo eremitaggio non è frutto di una precedente immersione nel mondo.

L’uomo che non esperisce la vita ed il mondo, non può dirsi tale, poiché ignora sé stesso

ignorando il mondo. L’Ordalia è l’unica Via, l’Ordalia è l’unica Vita. Il rifiuto delle

passioni, strumenti (spesso distruttivi, chi oserebbe negarlo?) della Vita, non porta che al

rifiuto del confronto e quindi ad una conoscenza illusoria in quanto autoreferenziale. La

non comprensione della complementarietà di Apollo e Dioniso, direbbe qualcuno, porta

ad una conoscenza parziale, se non fallace.

Ma confronto con l’Altro, deve essere chiaro, non significa scontro, o comunque

non esclusivamente: confronto con l’Altro può essere conoscenza, cooperazione,
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ampliamento di vedute e soprattutto, può essere condivisione, identità, comunicazione,

comunità. L’Altro, quindi, nel senso più ampio dell’esperienza umana generante

conoscenza di sé e del mondo.

Tra le tante incarnazioni dell’Altro, particolarmente congeniale agli uomini vi è

l’anima sociale del genere umano, quell’impulso a condividere le proprie esperienze con i

propri simili e a fare esperienze, a costruire diremmo, insieme. Va ovviamente in tale

ambito esclusa la teoria dello homo oeconomicus che vuole la riduzionistica spiegazione

della convenienza come motore principale della socialità umana, mentre spunti maggiori

hanno offerto pensatori del calibro di Alan Caille e la sua teoria tetradimensionale

dell’azione. Di fatto, per l’uomo è imprescindibile chiedersi “chi sono?” e sulla base di tale

stimolo crearsi una identità. Questo processo può essere consapevole o inconsapevole.

Maggiore sarà la consapevolezza con cui la propria identità si crea (o meglio si elabora),

maggiore sarà la capacità dell’uomo di confrontarsi con l’altro e ogni volta rielaborare

l’esperienza stessa del proprio essere. Questa identità è composta di molteplici parti date

dalla propria cultura, dal territorio che si abita, dalle proprie esperienze, dalla famiglia,

ovvero – per semplificare – l’identità stessa è un sistema complesso e dinamico in

(teorica) continua evoluzione. Il processo di identificazione di per sé è neutro, ovvero può

rivelarsi come negativo o positivo, ma è comunque sempre legato all’esperienza verso il

mondo e verso i gruppi sociali di cui si fa parte l’individuo. È un processo che per quanto

ci si ostini a negare nel globalismo, esiste: fa parte della natura umana e il tentativo di

sradicarlo, negando le etnie, i luoghi, le radici, la famiglia, etc., non farà altro che acuire

una reazione che talvolta può manifestarsi sotto forma di nevrosi individuale, altre volte

sotto forma di nevrosi collettiva o meglio sotto forma di cultura estremizzata che rifiuta

l’Altro (è il caso della manifestazioni c.d. glocal definite dalla geografia culturale). Il

processo di formazione di una comunità umana passa quindi necessariamente per – o

meglio si interseca al – processo di formazione dell’identità personale, creando quindi

l’identità di una comunità.

Esistono due modalità – ovviamente stiamo schematizzando – in cui identità

personale ed identità di comunità possono rapportarsi. In generale, potremmo dire in

modalità equilibrata o in modalità squilibrata. Per modalità equilibrata intendiamo qui

quel modus in cui l’identità dell’individuo e l’identità della comunità si alimentano

reciprocamente comportando la crescita dell’uno e dell’altra. Nella modalità squilibrata,

una delle due identità ha la meglio sull’altra; nel caso in cui l’identità della comunità

abbia la meglio, si parla di annichilimento dell’identità dell’individuo (è quanto accade,

sostanzialmente, col consumismo più sfrenato), viceversa si parla di imposizione

dell’identità dell’individuo sugli altri membri della comunità (è il caso che porta ai
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